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AL  C H R I S T 1 A N O 

LETTORE. 

ALLA  conjìderatione  de  ^.attro 
, Nomjsimi  ( Chri^iano  Lettore)na 
Jcono  tiella  yolctà  nojira  due  Affet- 
ti ^Amor  e :,che  J^rona  per  mdare  innmzi^iS''' 
Timore  y che  come  freno  trattiene  thuomp, 
dal  male  ■.  Impercioche  confìderando  t Intel- 
letto la  grandezsji  de’  beni  del  Paradijo  s la 
volontà  fi muom  ad  amarli  i e defìderarli: 
(fonjìderahdo  poi  il pericplo  della  Morte' fio 
Tfauento  del  Giuditio^x3  dell’Inferno^  teme. 

Et  fi  come  dice  S.  Chrtfìftomó  il  Nocchiero 
nella  tempefla  parte  tirato  dal  de f deno  di  ^ 
j giungere  al porto, parte  mojfo  dal pencolo  di 
fommergerji,  dà  yigilante  ingouernar  la  na 
ue  contra  tonde,  ^ i y enti ì così  thuomo  in 
quefo  tcmpesiofo  mare , parte  tf  mio  dal  de-  | 
f derio  di  pigliare  quel porto  celefle , doue  co 
\ Jommo  ripojò  godono  gli  amici  di  Dio,  parte 
mojfo  dal  timore  delt  fnfernofcue  fnotcr- 
mentati  i peccatori  nimict  di  lui , sÌà  ytgi-\ 


late  in  drizjjire  t anima  flia  per  buona  [ira 
day  dife72dendola  dalT onde 3(5^'  da  venti  del- 
le  pajjionii  Ver  do  la  fard  a Scrittura  di  ce:  In 
tutte  t opere  tue  ricordati  de^tuoi  Nouifjì- 
mi  3 e f amai  non  peccherai . Onde  è /aiutare 
confi  fio  3 quddo  fòt  tentato  di  bauere  la  roh- 
ha  d altri  3 p enfi  alla  morte  3 che  allhora  ti 
bifgnerà  lafctare  la  vita  3 e quanto  hai  s Se 
fi  tentato  dalla  carne  ypenfare  alla  fpoltu- 
ra  doue  ipuzjsltnti  vermi  ti  entr erano  per 
■ bocca  3 0^  vf  iranno  per  gli  occhi  i quando 
( fi  tentato  di  offendere  Dio , 0 il  proffmo  3 
penfàre  all’ inferno 30  al Giuditio.nel quale 
' iddio  farà  tuo  Giudice  3 il projfmo  prejèntey 
I e l’Inferno  apparecchiato  per  tormentarti 
I dubito  3 che  ftti pratticherai quefie y 0 
' fìmili  confi  derat  ioni , non  peccherai  in  eter- 


no 3 come  dice  la /aera  Scrittura  : 0 a que- 
sto effetto  e jfen  do  flato  fatto  il  prefìtte-  Li- 
bretto 3 //ero  che  da  qui  ancora  farai  molto 
aiutato . 


T 


W I.  Confiderà  come  hai  damorire,enon^aico■ 
^ me, ne  quando,  e morendo  ti  bifognerà  A tuo  mal 
grado,  lafciare  tutte  le  cofe del  Mondo,  le  quali 
S quanto  più  care  ti  fono  fiate  in  vita,  tanto  più 
J nellamortetiaffiigeranno. 
g 2.  Penfa  che  quado  farai  vicino  à morte  lanima 
g tua  fari  sì  trauagliata  da’Demonij,&il  corpo 
dall  mfermità,  che  nófapraijfe  fei  viuojò  morto. 
^ 3*  ^®*^hdera  come  allhora  farai  molto  più  tor- 
n na^otato  dal  verme  della  propria  cofcienza,  non 
^ folo  del  male  fatto,  ma  anco  del  bene, che  per  tua 
negligenza  lafciafli  di  fare . 


DocVMENTr. 


i.Fratelloda  qui  potrai  conofcere  tre  pazzie; 
La  prima  pazzia  è , afFettionarti  à cofe  di  quella 
vita , lequali  al  tuo  difpetto  hai  da  lafciare . 

3.  La  feconda  pazzia  è,  afpettare  di  conuertir- 
ti  nella  morte , quando  ò non  barai  tempo , òper 
lagrauezza  del  male  non  potrai  ne  pur  penfarci. 
3.  Laterza  pazzia  è,  non  fare  bora  quello,  che 
allhora  vorrefli  hauere  fatto  : E fappi  che  per  or- 
dinario non  muore  bene,  chi  è vifluto  male. 


Essortatione. 


Fratello  non  ti  fare  ingannare  dal  Demonio, 
il  quale  con  darti  fperanza  di  lunga  vita,  ti  fa  la- 
fciare molte  opere  buone  , e differire  la  peniten- 
za con  manifeflo  pericolo  della  dannatione  eter- 
na , ma  cerca  bora  di  mettere  la  tua  cofcienza 


in  ficuro:  percioche,  chi  sà,  fc  morirai  in  1 
barai  tempo  di  conuertirti?  chi  sd/e  ftarai  in  te? 
chi  sà , fé  barai  vera  contritione  ? onde  San  Ci- 
priano dice, che  deue  eflere  molto  fofpetta  la 
conuerlìone , che  tarda  viene,  & pare  eflere  sfor- 
zata; E Santo  Agoftino  dopo  di  hauere  detto, 
che  quelli,  che  vicini  i morte  fi  connertono  à 
penitenza,  non  vanno  ficuri;  foggionge:  Vuoi  tu 
liberarti  da  quefto  dubbio,  fa  penitenza  mentre 
ièi  fano , c facendo  così,  feificuro,  perche  hai 
fatto  penitenza  quando  poterti  peccarejma 
fe  vuoi  fare  penitenza,  quadogiànon 
puoi  peccare , non  tu  lafci  i pec- 
cati , ma  li  peccati  la- 
fcianOte. 


Tmti  pr  U feconda  Meditatione  ^ 

della  Morte, 

I.  Confiderà  come  il  tuo  corpo  diuerri  à tutti 
aboinineuole;  Dopo  farà  buttato  in  vna  ofcura,  % 
e puzzolente  folTajdoue  farà  mangiato  da  vèrmi.  ' 
Eccoti  il  fine  de!  corpo  da  te  tanto  accarezzato, 
e per  il  quale  tante  volte  hai  offefo  Iddio. 

%.  V Gitati  poi  all’anima , che  di  qua  non  hà  por- 
tato altro , che  le  opere , e la  vedrai  temere , non 
s apendo  che  fentenzaletoccarà  nel  Tribunal  di 
Christo. 

3.  Confiderà  bora  quanto  conto  deui  fare  delle 
J !uotioni,della  frequentia  de’Sacramenti,  & del- 
l’altre  opere  buone , che  feguitano  l’anima , e la 
i ì berano  da  tanto  pericolo . 

Docvmenti. 

t.  Impara  Fratello  in  che  (lima  deui  hauercil 
tuo  corpo;  il  quale  è di  sì  vile  conditione,  che  di-  2 
uenterà  cibo  di  vermi . 5 

a.  Sei  pazzo  fe  ti  affatichi  in  quello, che  hai  à la- 
fciare , e non  ti  curi  di  quello , che  hai  à portare 
teco  nelfaltra  vita , che  durerà  per  fempre. 

3.  Guardati  Fratello  mio  dall’inganno  del  De-  e 
monio,il  quale  ti  fa  parere  le  deuotioni , & ope-  ^ 
re  buone , difficili , e trauagliofe,  acciò  refti  pri- 
uo  del  frutto  loro . 

Essortation  e. 

Fratello  vedi  già  in  che  trauagli  fi  troua  l’ani- 
ma  vfcendo  di  quefta  vita;  e vedi  ancora,che  fi  fa 
del  corpo;  hor  acciò  caui  frutto  da  tale  cofidera- 
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tione.tj  esorto  à guardarti  da  quattro  errori,  ne 
i quali,  ò per  fuggeftione  del  Demon  io , ò per  no 
penfarci, facilmente  s’incorre  da  gli  huomini  po- 
co accorti.il  primo  errore  è,nudrire,&  accarez- 
zare il  corpo  con  fouerchia  cura,  elollecitudine. 
Il  fecodo  errore  è,ftetare  per  accumulare  robba, 
che  s ha  da  lafciare,e  non  curar  fi,che  l’anima  fua 
refti  pouera  di  opere  buone.  Il  terzo  errore  è,  la- 
fciare  la  Tua  robba  à per/bne,  che  c6  quella  ne  of- 
fendano iddio. Il  quarto  errore  è, lafciare  di  fare 
opere  pie,có fperSza,che altri  habbino  à fare  be- 
ne  per  l’anima  fua.Rifoluiti  Fratello  mio, che  be- 
ne,© male,che  babbi  in  quella  vita, poco  durerà, 
però  cerca  difporre  talmére  le  cofe  tue,clie  dopo 
morte, nò  te  np  babbi  à pétirc  có  tuo  ddno,e  pena. 


TunU  per  la  prima  Meàitaiione 
del  Giuditio , 

1.  Confiderà  come  rifufeitati  che  faranno  gli 
huomini, e ragunati  nel  luogo  del  giuditip , ve- 
dranno apparire  in  Cielo  lo  ftendardo  della  San- 
ta Croce,  & infieme  vedranno  CnRiSTo  da 
loro  offefo,  venire  in  Maeftà  à giudicargli  * 

2.  Contempla  come  venuto  che  farà  il  Giudice» 
ognuno  darà  firetto  conto  di  tutta  la  vita,  e non 
folo  fi  eflfamineranno  i peccati , ma  anco  le  ope- 
re buone , fe  fono  fiate  fatte  come  conuiene . 

3.  Péfa  che  cofufione  farà  de  gli  h ipocri  ti,  e per 
fone  impudiche,  quado  i loro  immódi  defiderij.e 
peccati  occulti  fimanifefierànoà  tutto  il  modo. 

Docvmenti. 

i.Se  non  voi  temere  nel  giorno  del  Giuditio, 
leua  il  peccato,  che  è cagione  del  timore . 

a.Fratello  è meglio  che  bora  aggiufti  i tuoi  con- 
ti con  la  mifericordia  del  Giudice,  che  allhora 
conlagiufiitia. 

3.  Se  non  vuoi  che  nel  Giuditio  fi  Tappino  i tuoi 
peccati,  icancellali  bora  con  la  confefsione . 

Esso  RTAT  IONE. 

Sappi  Fratello,che  il  Giuditio  del  Signore  farà 
sì  rigorofo,  che  ninno  è tanto  giufto,  ne  tanto  Sà- 
tojche  non  habbia  di  che  temere  in  quel  giorno  : 
Imperoche  daremo  conto  nó  folo  de’peccati  pro- 
pri] , ma  anco  de’peccati  altrui , fatti  per  noftro 
malo  esempio, ò che  non  ci  fiamo  curati  di  rime- 
diare : Del  bene  ancora , che  fi  potea  fare , e per 


daufa  noftra  non  fi  è fattojEt  San  Gregorio  dice, 
che  fi  dimanderà  conto  delli  momenti  del  tempo 
fpefo,  & quefto  conto  non  fi  darà  à Maftro  di  ca- 
ra,ò  à Procuratore, ma à Christo  in  perfbna:Ag- 
giungi  poi, che  il  Giudice  farà  sì  irato, e determi- 
nato à punire, che  nc  Angelo,ne  Santo  alcuno  ar- 
dirà d’intercedere  , Onde  San  Pietro  dic^ , che  à 
pena  il  giufto  fi  falueri.  Et  Job,  che  non  hauendo 
cofa,  della  quale  lo  riprcndelfe  la  cofeienza , non 
dimeno  penfando  al  giuditiò , con  fofpiri  dicea, 
che  cofa  farò,  quando  Iodio  verrà  à giudicare? 

Fratello  hora  è il  tempo  di  liberarti  da  tali 
anguftie  , con  frequentare  la  confef- 
fionc  , e viuere  ingratia  del 
Giudice. 


“Punti  per  la  Jeconda  mediunione  del 
CÌudltlO. 

I.  Confiderà  ccm^*  finito  di  giudicare  la  vita  di 
ciafcunoj  il  Giudice  con  vc)to  lieto  chiamerà  i 
giufti  al  premio , e li  loderà  delle  buone  o^ere , 
reputando  fatto  allà  fua  perfona  quello , che  per 
amor  luo  fi  è fatto  à poueri. 

a.Dopo  con  volto  irato  fi  volterà  a’peccatori,e 
rinfacciando  loro  i peccati , li  difcaccierà  da  ie 
al  fuoco  eterno , e li  darà  in  potere  dc’Demonij. 

3.  Córépla  come  gj^infelici  peccatori  fubito  fa- 
tano inuolti  da  vna  nera,  e fpauenreuole  fìama,e 
precipitati  all’inferno  : Al  cótrario  i Beati  loda- 
do  Dio  c6  giubilo, anderàno  co  Chr  ifto  in  Cielo. 

D o C V M F.  nti  . 

I.  Christo  non  premia  i buoni , perche  fo- 
no ftati  ricchi, nobili,©  dotti, ma  per  Toperè  buo 
S ne;à  quelle  dunque  attcndi,fe  vuoi  e fiere  premia- 
ci to  eternamente  in  Cielo . 

1 Non difcacciare  Dio  da  te,  e Christo 
nel  giuditio  non  ti  difcaccierà  da  fe. 

3.  Seguita  pur  la  via  della  virtù,  e farai  ficuro 
di  non  andare  in  cafa  del  vitio. 

Essortatione. 

Vedi  fratello  come  quei,che  in  quella  vita  han- 
no feminatc  lagrime , bora  raccogliono  confola- 
tione,  e quei , che  per  amor  di  D i o hanno  femi- 
nato  terra, dando  limofine,  bora  raccogliono  re- 
gni eelcfti:Al  contrario  gl’ingrati, e fenfuali  rac- 
cogliono ira, e dannatione - Va  bora  à i piaceri, e 
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fa  poco  conto  della  vita  fpirituale:  Dice  il  Sauio, 
che  allhora  i condennatj,  vedendoli  difcacciati 
dal  Cielo, gemeranno,eturberanfi  dVno  fpauen-  S 
teuole  tremore:  Vedendo  ppiigiufti  in  tanta  glo  ^ 
ria , con  fofpiri  diranno  : Qucfti  fono  quelli , de’ 
quali  nel  mondo  ci  burlauamo,  e penfauamo,che 
la  vita  loro  fufle  pazzia, & il  loro  fine  lènza  bollo- 
re,noi  erauamo  i pazzi, e infenfati,  poiché  ci  tro 
uiamo  in  miferie,  & efsi  tra  i figliuoli  di  Dio  go- 
deranno lèmpre  ; Che  cola  ci  ha  giouata  la  fuper- 
? e le  ricchezze  che  giouamento  ci  hanno  da- 
? ogni  cofa  è paflata  come  ombra.  Fratel- 
oazzo  farai  tu,fe  non  impari  alle 
o,e  non  attendi  à fare  be- 
mentre  hai  tempo . 


Rsura 


Tuntì  per  la  Trima  Meditatione 
dell’inferno. 

i. Contéplarinfcrnale  cauerna,  laqualeilgiu- 
floiDDio  haconrtituita  perpetua  prigi 
tutti  quelli,  che  per  lóro  colpa  perdono  i! . .‘io. 

a.  Contempla:  quanto  penofa  fia  ,doue  fi  veggo- 
no horrendi  moftri infernali  ; fiodonolpauente- 
uoli  gridi,  & horribili  beftcmmie;fi  fentono  puz- 
ze, amarezze;  & incendij  iiitolerabili . 

j. Penfa  che  pena  fentono  grinfelici  dannati, 
quando  entrano  in  luogo  di  tanta  confufione , 
per  edere  quiui  torn.vntati  fenza  iperaza  di  mai 
vfcirne. 

D O C V M E N T r . 

1 . Se  non  ti  piace  quefta  ftanza,ne  gli  habitato- 
ri  di  efla , guardati  di  caminare  per  la  Tua  via . 

2.  Se  il  luogo  tiparepenofoj&più  da  vili  ani- 
mali, che  da  huomini;  fuggi  i piaceri  fenfuali;  che 
ti  fanno  bellia  degna  di  tale  luogo . 

3.  Meritamente  così  fi  trattano  quei , che  ribel- 
lati da  D 1 o,  fi  fanno  fchiaui  del  peccato. 

Essortatione. 

Fratello , fe  nelflnferno  non  fuffe  fuoco , non 
fufieroDemonij , ne  pena  alcuna,  è da  fe  fi  bor- 
rendo, e fpauenteuole , che  per  nòn  ftarui  breue 
tempo  farebbe  ben  fpefa  tutta  la  vita  noftrain 
continone  afflittioni,epenitenze;horche  farà  lo 
ftarui  eternamente , & in  cótinoui  tormenti,  co- 
me ftaranno  quei,  che  offendono  Iddio  ? O pazzia 
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deirhuomo, dice  Santo  AnfelmOjche  in 
mondo , doue  ha  da  ftare  fi  poco  tempo 
ftanza  buona , e commoda , e non  fi  cu 
ftanza  dell  altra  vita , doue  ha  da  ftare  per  Tem- 
pre . Mettiti  bora  Fratello  mio  la  mano  al  petto, 
e penfa , quante  volte  hai  tu  meritato  tale  luo- 
go ? E quanti  quiui  ftanno  per  manco  peccati , e 
meno  grani  delli  tuoi  ? Hor  poiché  I d d i o ha 
fatto  à te  quefto  beneficio  di  darti  più  tempo , 
che  non  ha  dato  à molti  ; ingrato  Tei,  fe  non 
ti  approfitti  di  eflb,  e non  cominci  con 
ie  buone  opere  à fabricarti  in 
Cielo vn  gloriofo,e 
commodo  Pa- 
lazzo. 


Vmtì  per  la  Seconda  Meditatione 
dell'inferno. 

1.  Contempla  la  prima  pena  de’dannati , che  è 
lelTere  banditi  dal  Cielo  loro  patria.e  pria 'eter-  ^ 
namente  di  Dio , vnico  fine,  efommoben:  oro.  ' 

a.  Confiderà  come  (bno  ancora  tormentati  in 
tutti  i fenfi  dipenesìhorribili , che  ne  finifco- 
no,ne  rallentano,  onde  i miferidaoatifenzamai 
morire , Tempre  moiono . 

3. 11  fapere  poi, che  erano  fiati  da  Dio  creati,  e 
redenti  per  beni  celefii , & eterni , e che  per  pic- 
elo i piaceri l’habbino perduti;  Et  penfareche 
con  la  penitenza  harebbono  potuto  rimediare 
à tutti  loro  mali,  tanto  Tafflige,  che  di  rabbia  la-  § 
cerano  le  proprie  carni . 

DOC  VMS  NTI. 

I. Fratello  Te  tu  qui  offendendo  Iddio  tuo  crea- 
tore, lodilcaccida  te , meritamente  nelTaltra 
vita,  egli  priuerà  te  della  Tua  vifione . 

a.  Se  tu  vuoi  qui  fodisfàre  alli  tuoi  fenfi,  come 
ti  piace;  lopiopoi  in  punirti  fodisfard  alla  Tua 
giùfiitia,  come  fi  deue. 

3.  Se  tu  non  vuoi  ( come  i dannati  ) tardi  aue- 
derti  del  tuo  male,  leua  bora  i peccati  con  la  pe-, 
nitenza , e farai  libero  dalle  pene  eterne . 

Essortation  e. 

Per  conofcerc  in  parte  la  grandezza , & acer- 
bità dei  tormenti  dell  Inferno:  Sappi  Fratello  ^ 
mio,  che  la  minima  di  quelle  pene  è fenzacom-  I 
paratione , maggiore  della  più  gran  pena  ,òfup  \ 


plicio  di  quefta  vitazll  che  molto  bene  intenden- 
do Sant’Agoftino,  dicea  ; Signote  qui  bragia, qui 
taglia,  acciò  che  mi  perdoni  per  Tempre . Da  qui 
è,  che  molti  per  più  afsicurare  la  falute  loro , ab- 
bandonate ricchezze,  e piaceri  della  vita  mon- 
dana, fi  fono  dati  ad  afpre  penitenze;  Hor  che 
farebbe  vno  di  quei  infelici  reprobi,  fé  da  D io  li 
fufl'e  conceflb  di  ritornare  in  vita  ? come  fpen- 
derebbe  il  tempo  : come  odiarebbc  il  peccato  ; 
come  in  tutte  le  c.^fe  cercherebbe  la  gloria  di 
D I o:  Fratellojfe  tu  lodi  la  prudenza  di  cofioro, 
e biafimi  la  cecità,  e pazzia  di  quei,  che  non  prò-  , 
ueggonoà  i fatti  lorojc' 
fe  non  ti  aiuti  bora, 
fei  certo, fe  viuerai 


i 


s»5Xì*ro 

Turiti  per  la  prima  Meàitatione 
del  Taradìfo. 

I.  Contempla  il  Paradilbtuttorplcndido  egio- 
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^ iofo,  il  quale  Iddio  ha  preparato  à quei , r’e  la- 
^ mano;  è fi  bello,  che  non  è cofa  al  mondo , !ei(e 
Hpofia  comparare  , qui  non  regna  morte,  non^i 
èaduerlìtà,  nemiferiaalcuna.  ^ 

i.'Tajntempla  quanto  vago,c  dilctteuole  fia,dó- 
ue  o’rraìa  diuinità,fi  veggono  gratiofifsime  cr,ea 
ture;  fi  odono  Toni,  e canti  Ibauifisimi:  e fi  viyéj^n 
tanta  pace,  e contentezza,  che  ninno  ha  mai  dà!- 
^ Taltro  ne  difgufto , ne  faftidio,  anzi  ciafcuno  go- 
^ de  del  bene  dell’altro, còme  del  proprio  . 

3.  Péfa  che  contéto  rentonoibeati,quando  en- 
trano in  sì  felice  luogo  per  godere  eternamente. 

Doc  VME  NTI. 

1.  Fratello  fé  il  luogo  ti  piace,  non  tidifpiaccia 
la  via , la  quale  fè  bene  è alquanto  angufta , pure 
è breue,eficura. 

2.  Pazzo  Tei , fé  quelli  eterni  piaceri  cambi  con 
quelli  della  terra , che  poco  durano,  elbnome- 
fcolati  con  tanta  amaritudine . 

p»  3.  Sij  di  quelli,  che  in  quella  vita  patifconoper 
amor  di  D io,  e così  farai  cittadino  di  quella 


città 


Essortatione. 

Fratello  vuoi  in  parte  conofcere  che  cofa  fia  i! 
Paradifo,  confiderà  alquanto  quella  valle  di  mi- 
m ferie , la  quale  benché  fia  trauagliofa,  & in  ella 
0 'Onr  inolia  mente  fi  combatta,  pure  comegiocon- 


da  (liletta,c  pi  accihor  che  farà 
fatto  da  Dio  per  dare  contentezzaàfuoi  amici  ? 
doue  i vincitori  fi  coronano  di  gloria  per  godere 
eternamente?  onde S.Agoftino  dicea  : Signore  fé 
neirersilio>  c carcere  ci  date  tante  cofe  à godere, 
hor  che  ci  darete  nella  patria?  Concici  hora  Fra- 
tello l’obligOjChe  hai  à D i o,  ilquale  è venuto  dal 
Cielo  per  infegnarti  la  via  del  Paradifo;  p aprir- 
ti le  porte, è morto  in  Croce;per  farti  colà  giuge 
re, co  la  fua  gratia  ti  aiuta:0  checonfufione Tara 

la  tua  le  p i piaceri  terreni,perdi  tanto  bene. Fra 

tello, poiché  non  Tei  fiato  creato  per  la  terra,  ma 
r,/.r  il  Paradifo,  cóuiene,chc  verfo  lui  volti  i tuoi 
^'“••i,e  camini  per  la  fua  via;  i pafsi  Ibno  le  buo- 
rche  con  !è  male  andareftj  à dietroi 


Tuntìperla  fecondarne  ditaùone 
del  Varadijn . 

I.  Contempla  cornei  beati  vedendo Timmenfa 
Maeftà  di  Dio,  fentono  tale  fodisfattione , e-con- 
této , che  non  polTono  ne  più  defiderare,ne  ^ ?;ro. 

Confiderà  come  mai  non  fifatiano-  di  bene- 
dire il  tempo  fpefo  nelle  diuotioni , Sacramenti , 
& opere  di  mirericordia,le  quali  hanno  loro  con 
dotti  à sì  felice  flato. 

3.Gioifcono  ancora  perche  fanno,  che  la  loro 
beatitudine  giamai  non  mancherà,  ne  efsi  la  per 
deràiio,  nè  da  altri  potrà  eflere  loro  tolta,  ne  im- 
pedita . Docvmenti. 

1.  Fratello  fe  tu  cótenterai  Iddio  in  terra,  ofler- 
uandoifuoi  commandamenti,  Idd io  conten- 
terà te  in  Cielo. 

2.  Bifogna  cheperfeueriin  feminare  buoneope- 
re  in  quefta  vita,  fe  vuoi  nell’altra  con  allegrezza 
raccogliere,  e godere  il  frutto  loro . 

3.  Se  tanto  ti  affatichi  in  quefto  efsilio  per  ac- 
quiftare  vn  piccolo  bene,  che  ò poco  dura,  ò pre- 
fto  l’hai  à lafciare , perche  non  ci  affaticherai  per 
la  beatitudine,  che  è bene  immenfo,  eternamente 
dura,e  non  ti  può  effere  tolto? 

Essortatione. 

Hor  vedi  Fratello  la  gran  carità  di  Dio  verfo 
noi, che  nò  effendo  cofa  creata, che  poteffe  empi- 
re,e quietare  il  noflro  cuore, ha  voluto  egli  ifleflb 
effere  la  noftra  beatitudine,acciòche  comebene 
infinito  ci  fatialfe,  e contentaffe.  Onde  Agoftino 


Santo  diffe,  che  il  noftro  cuore  fard  inquieto 
tanto, che  non  (i  viiifca  co’I  fuo  Creatore:Ciucfto 
è quel  bene , che  ne  occhio,  ne  cuore  di  huomo 
può  comprédere,  poiché  perlafua  infinità  fupe- 
ra  la  noftra  capacitàjhor  chi  hard  ardire  di  lamé 
tarli  mai  de’trauagli , c fatiche , che  per  amordi 
Dio  fopportajefTendo  il  premio  fi  grande  ?Chi  fi 
marauiglierà,  fé  gli  eletti  diD  i o in  quella  vita 
fono  opprcfsi , e difpregiati , poiché  hanno  d’ha 
nere  confolationi  fenza  fine?  llcfta  Fratello  mio, 
che  cerchi  di  non  perdere  tanto  bene,  quale  no 
perderai,  fe  teco  faranno  amor  di  Dio, che  ti  fol 
Icui,  humiltà,  riputandoti  indegno  del  Cielo , 
defidcrio  non  tanto  di  godere  nel  Paradifo,  qua 
to  di  lodare  Iddio  eternamente . 


s»£xa*ra 


Prima  Meditatione  de  gli  effetti  del 
peccato  mortale. 

I.  Confiderà  come  il  peccato  mortale  in  quefìa  vita  pri- 
ma ti  fa  nimico  di  Dio  togliendoti  la  fuagratia,deUf  qua- 
le ninna  cofadi  queflo  mondo  > è,  ne  più  pretiof  r ne  di 
maggior  importanti^a . i.Ti  fa  perdere  tutti  i menti , e 
frutti  delle  buone  opere  da  te  fatte.  • Tipriuadiqllapro- 
tettione , che  Iddio  fuole  haucre  de fuoì  amici , e figliuoli. 

a.  TSleir altra  vita  poi  ti  fa  perdere  quella  ine ftimabile 
beatitudine  per  la  quale  fei  Hata  da  Dio  creato. 

3.  Confiderà  ancora  quello , che  l'iHejfo  peccato  morta- 
le ti  fa  acquiflarein  quefìavita_,  prima,  fa  che  partendo  fi 
Idd  1 0 dall'anima  tua  , vi  entri  il  Demonio , e la  fa  fua 

^ fchiaua.  z.Ti  faacquiflaretrauagli,emiferie,percheti  ^ 
faferuo  delle  tuepaffioni,e  come  dice  S.  Gregorio,  il  pec- 
cato, che  per  la  perùten'^a  non  fi  lena,  col fuo  pefo  tira , e 
fa  cafcare  invrì  altro  • 3.  Pache  V opere  buone , che  tu 
fai,  non  fiano  meritorie  di  vita  eterna . 

4.  'ì^ll' altra  vita  patti  fa  acquijiare  le  pene  dell'ln-, 

ferhoidoue  perpetuamente  farai  tormentato.  _ 

5.  Hora  confiderà  quanto  è grande  la  paq^qfia  delChuo- 
moychepervna  fuavogliadifordinata  cantra  la  legge  di 
Dio,  fi  mette  d pericolo  d'vna  sì  gran  mina . Confiderà 
ancora , che  non  minore  pac^^^ia  è di  colui , che  hauendo 
commejfo  vn  peccato  mortale , ha  ardire  di  andare  d dor- 
mire fen^a  prima  cercare  la  medicina. 

Collo  q_v  i o. 

Signore  che  migiouerd  hauere  quanto pojfo  defiderare 
al  mondo,fe  farò  priuo  della  voUr a gratin'  Chi  mi  difende- 
rà in  quella  mifera,  e trauagliofa  vita  » chi  mi  aiuterà  nel 
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K pericolofo  pafjò  della  morte , chi  mi  libererà  dall' Inferno-, 
fe  voi,per  mio  demerito, mi  farete  nimico^-  Viprego  Signo- 
% re  per  il  pretiojo  fangue , che  per  dtftruggtre  il  peccato 
sù  la  croce  jpargejti,  che  mi  tagliatela  vita  piu  pre/io , che 
^ perméttiate  , che  io  commetta  peccato  mortale . O B^egina 
O de' eie,  « Mari  k,che  per  particolare  priuilegio  di  Dio  ,fu- 
^ (le  Ubera  da-  ogni  forte  dipeccato, V inmcoyilg'  humilmen- 
W te jupplico,  che  dal  t^ftro  clementiffmo  Figliuolo  voglia- 
^ te  impetrarmi graùa , e forte't^^a  , per  refìjiere,  c vincere 
ogni  tentatióne  di  peccato . E tu  ^Angelo  mio , datami  dal 
benigno  Idd  ì o per  cuftode  mio,ti prego,  che  vagli  leuarc 
da  me  ogni  occafioue , che  mi  può  indurre  à ferire  l'anima 
di  colpa  mortale . 

Seconda  Meditatione  delli  pericoli 
Paflati  , 

r . Trmìeramente  ridurrai  alla  memoria  tutù  ì pericoli, 
da  i quali fei  flato  per  mifericordia  di  Dio  liberato,eonfide- 
rando,  che  in  molti  di  ejfi , non  fola  fei  flato  per  perdere  la 
vita  temporale,  ma  anco  l'anima. 

i.Venfa  ancora  che  haipaffato  molti  pericoli  > da  te  non 
conofeiuti,  perciòche  ogni  volta  che  tu  hai  peccato  mortal- 
mente- il  Demonio  per  hauere  l'anima  tua,ti  harebbefat-- 
to  morire  di  fubito  ,fe  Iddio  non  l’haueffe  impedito . 

^.Difeorri  poi  come  fei  flatogra,toà  vnsì  benigno  Signo- 
re, che  non  hauendo  bifogno  di  te , ti  ha  conferuato  come 
cofa  fua  carifflma  : E fe  ti  troni  di  hauerlo  offefo;  confondi- 
ti, poiché  sigran  bontà,  ég  amor  di  lui  verfo  te,  hàipagato 
di  sì  iniqua  moneta . 

4.  Contempla  hora  la  caufa,  per  la  quale  Iddio  ti  hà  libe- 
rato da  quei  pericoli  : T<[ongià  acciòche  tu  l’ offenda , ma 
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acciòche  facci  peniten‘:^a  della  tua  ingratitudine,  iS'  accia 
l ami-,  e jerua  conforme  al  tuo  fiato  . 

S.  Confiderà  come  l'ejfere  flato  tu  liberato  da  i pericoli 
p&jfaù,non  ti  ajjicura  dalli paricoli futuri,  onde  'y'^nface- 
dotu  cjuello , che  deui , meriti  per  la  tua  ingrati  - dine  di  ' 
ejfere  più  grauemente  punito . ^ 

Collo  clv  io.' 

Signore  che  bifogno  hauetedi  me,  che  con  tanta  prouì- 
den'^a  mi  ha  uete,  e da  pericoli  liberato, e fino  à quefia  ho 
ra  conferuato  ? Che  frutto  ajpettate  da  me,  che  non  mi  ha- , 
uete  come  pianta  mutile  tagliato  dal  -vofiro  giardino, e but 
tato  nelfuocojcome  infinite  volteho  meritato} Forfè  Signo- 
re hauete  tanto  differito , acciò  che  impite  le  mifure  de  i , 
mìei  peccati,  foffipiù  tormentato^.  lS[pn già  B^dentor  mio,  ; 
perche  efiendo  voi  Vadre  delle  mifericordie,  non  vi  dilet-  \ 
tate  nella perditione,ò nella punitione  de' viuenti.  Veggo 
Benigno  Signore,  che  tutto  ciò  hauete  fatto  per  falute  del-  ! 
ranimamia  , acciò  che  rauuiflomi  della  vita  pajfata,  per  i 
Vauenire  laregoli  conforme  alla  vofirafantavolontà . O' 
anima  miafe  di  quefio  fegnalato  beneficio  della  conferua-\ 
tione  tua , che  iddio  fuor  di  tuoi  meriti , ti  ha  fatto-,  non  te 
ne  fami  in  falute  tua , io  non  sò,  chi  ti  liberarà  dalla  pena 
deiringratitudine  : leuatisà  ,e  comincia  connuouo  fer- 
uore  àferuìre  quefio  grande  Iddio,  e fe  non  potrai  feruirlo 
come  egli  merita  sfacendo  quanto  fai,  e puoi , li  farà  grato 
il  tuo  feruitio.  E penfa,  che  il  feruire  al  tuo  Creatore, è fa- 
uore  che  egli  tifa  , poiché  fe  ben  confideri , tu  non  fei  de- 
gna di  feruire  vn  Signore  di  tanta  maefià  , che  gli  ^Angeli 
hanno  àfauore  di  feruirlo  : oltre  cheperfua  liberalità  fa, 
che  il  tuo  feruire  tutto  ridondi  in  tuo  bene , e corona . 


IO 


Terza  Meditationc  del  Tempo 
di  quella  vita. 

I . Confiderà  che  quefio  tempo  , che  Iddio  tl  concede , è 
lacofapmpretiofa,cheftpojpidefideriire  inquefia  vita, 
perciò  èpe  con  ejfo  ti  puoi  guadagnare  i beni  eterni . Onde 
fe  ad  vfl morto  fuffe  da  Dio  conceffo  di  tornare  in  vita  , 
fen‘:^a  dubbiò  non  farebbe  poffare  momento  fen:(a  qualche 
opera  buona.  \ 

z.C Sfiderà  come  finendofi  detto  tepOyche  farà  nella  mor- 
te fi  finirà  per  te  ogni  anione  meritoria;  per  queflo  l’.Apo- 
flolo  ci  offerta  ad  operare  bene,  mentre  habbiamo  tempiK 
3.  Confiderà  come  molti , che  nacquero  à nell'ifieffo  an- 
no, che  tu  nafcefii  , ò dopo  te  y già  fono  morti:  Epenfaxhe. 
queflo  tempo , che  Iddio  ha  ccnceffo  àte  ,e  non  à quelli; 
non  te  l'ha  conceffo  acciò  che  lo  fpendi  in  vanitài  ò in  ef- 
fe fa  di  lui , ma  per  emendare  la  vita  tua;  Et  guai  àte  ,fe 
d'vn  tauro  beneficio  non  te  ne fai  feruire  in  falute  dell' ani- 
ma tua. 

C0LL0Q_VI0. 

Signore  ecco  che  mirapprefento  come fchiauo, che  fitha 
I giocato,  quel,  che'l padrone  li  ha  dato , acciò  fene  aiutaffe 
per  vfeire  di  feruitù , e miferie . lo  fon  quello,  che  mi  hò 
' giocato  il  tempo  conceffomi  da  voi, acciò  con  effo  negotian- 
do , miguadagnaffi  il  Cielo  : E fe  quel  fmorofo  feruoper 
hauere  nafeoflo  il  talento  datogli  per  negotiar e,  fù  punito, 

I hor  qual  pena  farà  la  mia  , che  ho  perduti  i frutti  h‘  il  ca- 
pitale infieme  ? iSle  fi  è fermata  qui  la  mia  iniquità , poi- 
ché inluogo  di  guadagnarmi  i beni  celefli  co' l tempo  dato- 
mi, ne  ho  àffefo  la  vcflra  Maeflà,in  danno  mio,  onde  il  to- 
po, che  voi  facefliper  me  accettabile , e i giorni  di  fAute, 
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io  l'ho  fatto  tempo  dijpregiato , egiorni  di  dannatìone:  che 
farò  (i  I Esv'  mio  ,/c  noti  ricorrere  d voi  fonte  di  mi Jcri- 
cor  dia,  chiedendo  per  dono  del  fallo  commefj'o,  con  preme  t-  ^ 
teruidi  (pendere  talmente  il  tempo  y che  da tjimamnti  mi  ^ 
concederete , come  nella  mia  morte  vorrei  hauerlé  fpefo  -,  || 
Datemi  lume  Tietofo  Signore  , che  io  conofea  bene  guan-  t' 
to  preùofo  è quefiatepo,  che  mi  concedetej  acciò  lo  fpeno 
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come  fi  dette  e conojeedo  infieme  l'obligo  mio,  vi  flagrato . 
Quarta  Meditatione  del  difpregio 
■del  Mondo . 

1 .Contempla  come  ninno  ,•  eh  e milita  fotte  la  bandiera 
del  Mondo  è dell’intutto  contento, perche  le  contente-^e^e 
che  egli  da,  oltre  che  non  arriuóno  all'anima,  ò non  dura- 
no  ,'ò fono  mefcolate  di  molto  fiele . 

Confiderà  come  il  mondo  con  le  fine  (per an:^e  fallaci 
induce  molti,  d difperatione , quando  veggono  i loro  di-  ,, 
fiegninonriuficire . ^ 

3 . Confiderà  come  il  Mondo  nelli  maggiori  bifogni  dell'-  a, 
huomo  no (alo  nodi  dd  aiuto,  ne  ccnfcldtione,ma  li dd tra-  S 
uagli,  e dolori, come  fi  vede  nell'vltimo  paffo  della  morte.  ^ 

4.  Confiderà  come  le  cofe,cbe  il  mondo  tanto  pregia,  co-  ^ 

me  ricche‘g^e,honori,nobiltd,  e fama,  non  fono  da  Diofii  5^ 
mate,  nc  fanno  f anima  noHragrata  dfua  Maefid  • ^ 

s*.  Confiderà  cerne  e(fendo  il  Mondo  contrari.)  d Chrìflo,  ^ 
è nec.e(farìo,che  0 Chrific,ò  il  Mondo  'inganni;  enonpc-  f 
tendo  Chrifìo  ingannar  fi  per  e(fer  e Sapient^a  del  'Padre 
eterno,  fèguitdyche  s'inganna  ilMondo. 

Co  L L 0'Q_V  IO. 

^ £he  faremo  anima  mia  ? flarè  nelia  fenda  del  Mondo  , 

^ oltre  il  rnanifeflo pericolò  deU  etf-rna  dannatii)ne,èpiù  che 


trauaglio.  Tu  vedi  quanto  fi  flentaper  acqiiìflar  rìcchc^- 
^e,con  quanta foUecituàine  fi  cnnfernano.e  con  quanto  do 
loY.e  f IdJciano.Sai  bene  quanto  l'haomo  è tormentato  dal- 
l' àntore  iìl(jrdmato..quantì  dijgufìì egliriceiie,^ à qiidhti 
pèricctìf  efponc,  che  molte  volte  clperde  la  vita  ,el  ani~ 
rfPaìnfeme.  Tu  fai  ancora  quanto  cofla  il  viuere  in  inimi- 
cit'ìa.e  uolere  fare  vendetta, come  il  cieco  mondo  comanda, 
oi'me  luche  odvjfin  che  fofpetti  fi  vhie,  che  fpefe  fi  fanno, e 
molte  volte  l'buomo  per  offender  e, ò refla  più  offefo,  ò ere-’ 

fi' 


rc^Ma  quel  che  tr.ipajfi  ogni  fogno  di  paq^fia,ò  cieco  Mo- 
do,è che  lodi  i dishonefii,  i vendicatori,  altrivitiofì,  nel 
che  fei  peggiór  dell' Inferno]  doue  i vitiofi,  e fcelerati fono 
puniti  e maltrattati.^  Sù  anima  miaandiatnQ  alla  fcuold  'di 
ChkisTÒ  , doue  con,  la  pouertà  volontaria  fi  trouapace, 
con  Thonésìd  fi  rìuc  ingrana  del  Signore  ; efinalmetc  col 
perdonare  ['ingiurie  come  Christo  comanda, s'acquifla 
il  vero  hancre  ptrcjfcre  atto  heroico  d’humiltd , e carità, 
e vincere  fe  fiefh  è più  gloriofo , che  vincere  il  fm  nimico. 
Signore  mi  confefiò  indegno  di  ejfer  vojlro  fcuolaro , ma  la 
roftra  carità,  e mifericordia  mi  Jpiegono  à dimadarui per- 
dono , del  fallo  pàfiato , e gràùa  di  perfeuerare  > e morire 
nella  vefira  fenoia. 

■ Qu^inta  Mediratione,  della  Vita’ 
Spiriruaìe . 


scafa  à D x'o graiìljima,  dj all' .Anima  vtil;J]ima  , rènde 


di  più  ihuomo  contentoy  e pacifico . 

2.  Confiderà  come  èancoraotHmo  ,e  facile  me'^oper 
confeguire  quello,  per  il  che  rhuomo  è fiato  creato,  ch'è, 
acciò  lodando , honorando , éj  amando  Iddio,  egli  fi  falui. 

3.  Confiderà  come  la  perfena  fhirituale  conformCtìdoft 
in  tutto  con  la  volontà  di  Dio  , nhgli  fiefji  trauagU  finte 

I pace,  impercioche  li  piglia  come  dono  di  Dio,  e con  la  pa- 
tien'^a  da  tutti  ne  caua  frutto  : ^l  contrario  i mondani, 
fi  turbano,  s'incjuietano,  e fi  difperano . 

^.Confiderà  come  la  perfona  fpirituale  aiuta  grande- 
mente i profiimi  alla  falute  i impercioche  col  fuo  buono 
),  effempio  tira  molti  à fare  bene  ; Onde  per  ciò  hard  partì- 
' colare  premio  in  Cielo,  fi  come  ifenfuali  bar  anno  partico- 
) lare  pena  nell' Inferno  per  limalo  effempio,  che  hanno 
r ditto  alproffimo . 

y.  Confiderà  la  gran  confolatione , che  la  perfona  fpiri- 
tuale fente  nel  punto  della  morte , poiché  hauendo  meffa 
[f)  tuttala  fila  affettione  in  Dio,  e nelle  cofie  celefii,  volentie- 
ri  fi  parte  da  quefio  mondo  ; non  cosi  i mondani , i cui  di- 
[Jegnifono  in  terra. 

, Collo  q_v  i o. 

Eccoti  sArìima  mia  nel  Biuio  ‘yVna  via  è del  Corpo,  di- 
letteuole , ma  piena  di  Vclenofe  fiere;  è facile,  perche  va 
ingiìuma  conduce  alla  Babilonia  infernale.  L’altra  è del- 
lo Spirito , alquanto firetta , ma  ficnra , alquanto  diffìcile, 
V ma  conduce  alla  Celefle  Gierufalem , doue  chi  giunge , 
eternamente  ripvfa . Sù  .Anima  mìa  caminar  bìfogna,  ij 
andare  per  ambe  due,  è impoffibile:  eleggi  dunqoe  vna:E 
[appi  che  nell'vna,  e nell' altra  fi  trauagUa,  e porta  pefo,  e 
l'vna,el’altraprefìofinifce  , .Ah benigno  'hfon 


permettiate, ehe  ejjendo  io  voflro  difcepolo,  vadi per  altra 
via,  che fete andato  voi , Eccomi à feguìtarui con  la  mia 
croce , non  voglio  altro  pefo , ne  altro  giogo  del  voflro . 0 
S ^nima  mia  pigliamo  pure  nna  parte  di  que  fio  foaue gio- 
go,ptr  che  Chkisto  ci  aiuterà  d portare  V attrai  parte; 
dS  allégramente  andiamo  per  la  vìa  dello  Spirito , perche 
• j hauendo  co\i  wot  C h r i s t oper  Guida , e compagno , 
non  err aremo  la  firada,  ne  il  pejò  ci  fardgraue . 

Sella  Meditatione  dell  Vcilicà  delle. 
Tribolationi . 

1.  Contempla  dome  tutte  f aduerfìtd , e tribolationi  ci 
vengono  dal  noflro  Vadre  celejle , e tutte  fono  drit^q^ate 
per  nofira  vtìlità , efalute,  la  quale  egli  tanto  de  fiera. 

z.  Confiderà  come  ninno  gode  in  Cielo  il  quale  in  terra 
non  habbia  patito  difgufli , e trauagli , ancorché fia  flato 
fantìffimo,  &innocentiJJimo . 

3 . Confiderà  che  fe  le  tribolationi  non  fujfe^o'vtili,e  bjfOr 
ne , Iddio  non  l'harebbe  mandate  al  fuo  diletto  Figliuolo, 
[C  alla  Madre  Sautiffima,  i!T  ad  altri ^ufii , e cari  amici  fuoi. 
Confiderà  come  le  Tribolationi  ci  fannoricorrcre  d 
Dio  : Cifannoflaccare  dal  mondo , ci  fanno  entrare  in  noi 
fiefsì;  e ci  tengono  humili,  e manfueti.  Il  contrario  fanno 
le  profperitd,  nelle  quali,  come  ben  dice  il  Vrofeta , molti 
più  càfcano,  che  nelle  aduerfìtd . 

^.Confiderà come vnapevfonada bene , efpirituale af- 
flitta, e tribolata  in  quefia  vita,  è di  grandi  fsimo  giouamen- 
to  àgli  altri,  iS'  ella  nonperde,  ma  guadagna  mollo. 

6.  Confiderà  come  le  Tribolationi , e flagelli  che  Iddio 
ci  manda,  oltre  che  fono  fegno  dell'amore,  che  ciporta,fe 
faranno  da  noi  conpatien^a  tolerati , potiamo  con  quelle 


WiSiì 

I alisfareper  i nofiri  peccatL 
7.  Confiderà  finalmente  come  effendó  qucHa  vita  breue, 
così  le  trìbolationì , come  le  projperitd  preflo  finifcono , e 
più  conto  ha  da  dare  ilprojperofo,  che  il  tribolato. 

C O L L O Q^V  1 O.  e 
7ipn  fete  voi  Signore  entrato  nel  Cielo  per  la  p(^ta  del 
le  tribolationil  E perl’i/ieffa  non  fono  entrati  tutti  i vo^ìrì 
Ornici , che  bora  godono  nella  Celefìe  Gierufalcmmc  ? 
o'^nima  miapa'^^afei,  fe  cerchi  altra portaper  entrare 
nella  tua  patria . carne  ribeUay  che  tanto  abhorrìfci  le 
tribolationi  ; T^on  vedi  che  non  conuicne  folto  capo  fpino- 
fa , tffere  membro  delicato^  Sù  minima  mia  abbracciamo 
caramente  quella  croce,  che  Iddio  ci  da:  egli  sà  bene  quel 
che  più  conuiene per  la  nojlra  falutc  , ondefe  ci  toghe  la 
robba,  fia  egli  benedette  , fe  ci  manda  malatìe  , ò morte  , 
fia  anco  benedetto . Eccomi  Signore  , brueciate  qui , qui 
tagliate  come  vi  piace , purché  mi  perdoniate  perjempre. 

ILEI  % £. 
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ISTRVTTIO  NE 


PER  FAR  BENE 

^ LA  MEDITATI  ONE. 

Abbi  vn tempo determimtOiefiìthik 
per  la Meditatione,  Uguale  non  deuì 
mutare  fen‘Z‘^  legitìma  caufa,percioche 
il  Demonio  quando  alla  prima  no  tipuò 
far  lafciare  roratione , cerca  di  fartela  differire 
in  tempo  fcommodo, per  fartela  fare  con  molti  di- 
fetti, acciò  più  facilmente  dopò  ti  perfuadaata- 
fciarla  in  tutto.Il  tempo  piu  atto  e la  mattina  auan^ 
ti  gli  altri  negotij  : conuìene , che  à queflo  finto 

effercitio  tanto  d Dio  grato,  ^ all' anima  no/ira  vti- 1 
le  ,fìdiailmigliortmpo.  I 

Il  luogo  fiaritirato  ,douenon  fi  fenta  negotia-  '< 
re,  ne  ragionare,  il  che  è cagione  di  diflratti6ne}  & 
non  hauendo  tu  in  cafa  tal  luogo , non  per  queflo 
j deui  lafciar  di  fare  la  Meditatione,  ma  facendo  dal 
canto  tuo  quello,  che  puoi,  confidatiin  Dio,cheper 
fua  bontà  fupplird  con  la  fua  [anta  gratia  A farti 
flar  raccolto. 

Il  fito  del  corpo  ha  da  effere  modeflo,  e deuoto , 
come  inginocchioni,  ò in  piedi  : Il  paffeggiare  non 
par  atto  per  meditare , fenon  fuffepervn  poco,  e 
pianamente . Et  benché  fen'^apeccato  fi  poffa  me- 
ditare 


fflee<Kas»s««sg8^^ 

I ditare  anco  fedendo , pure  fi  dette  eleggere  quel  1» 
),  modo,  che  più  aiuta  aU’attentione , e deuotione;  'r 
^[purché fta fen':^aviolen'^a,efen‘:^apena.SevtaU  ‘ 
le  volte  mediti  fedendo , è bene  (fe  la  famtd  lo 
comporta  )fiij  col  capo  fcouerto  in  fegno, , che  non 
< penfi  à negotij , ne  Hudij,  ò Jpecoli  filojfbfia , ma  fai 
oratioue,  e tratti  con  Dio  tuo  Creatore . 


Quel  che  fi  deue  fare  auanti 
laMcditatione. 


(' 


Lv/f  feraìnan'^i delti preuederei punti,  emU 
fterio,  che  hai  à meditare  la  mattina;  & quan 
do  ti  fuegli,  0 leuì  di  letto  ,penfa  alla  Meditattone , 
che  hai  d fare , così  anderai  piu  raccolto , e fiorai 
più  attento  : Et  fe  in  ogni  negotio  humano , che  fi 
. tratta  con  gli  huornini , vi  fi  penfa  prima  di  farlo , 

M quanto  piùin  quefio  > che  è Jpirituale  ,&fihad 
* trattar  con  DÌO  i 

Volédo  andare  al  luogo  della  Meditatìone,ma- 
, gìnati ejfere quiui appettato daCuRisTO Signor 
^ ' Tt^ofiroper  darti  grata  vdienga  : iy  andando  pre-  ^ 
ì garai  Vangelo  tuo  cufiode , ò vno  delli  tuoi  fanti  t 
denoti,  che  ti  accompagni, <13“  introduca  al  Signore: 
Giunto  poi  al  luogo , li  far  ai  vna  humile , e denota 
riuerenga.  , , • 

Tofioti  inginocchioni , alga  la  mente  a Dio  , di~  p 
mandando  aiuto  per  far  bene  la  Meditatione  agio-  * 


ria  di  fua  diuina  Maeftd , e frutto  deW anima  tua  ; 
Imitando  in  quejìo  la  Santa  Chiefa,  laquale  nel 
ptincipio  delle  ledi  diuine , dice  : Deus  in  adiu  • 
torium  meum  intende , Domine  ad  adiu- 
uandum  me  feftinaj  ciò  è,  Iddio  attendi  nel 
mio  aiuto  i vieni  Signor  preflo  ad  aiutarmi. 

Cioua  ancora  nel  principio  dhnandare  d Dìo 
perdono  deltimperfettionì, e peccati,  i quali  foglia- 
no offendere  gli  occhi  di  Dio  : Ma  tu  con  pentir- 
tene , e dimandarli  perdono , te  lo  fard  beneuolo  > 
e propitio , 

Q^I  che  fi  deuc  fare  neiriftcfla 
Meditationc. 

A Ciò  chefìtjpìù  attento  dlaMedàtatione,\ma- 
ginati  effere  in  tal  modoprefente  al  mifterioy 
che  mediti,  ebeti  paia  di  vedere,  Ardire  tutte 
quelle  perfine , che  vi  interuengono , difeorrendo  I 
col  tuo  intelletto  non  filo  intorno  le  loro  parole, if  | 
anioni , ma  anco  intorno  quello , che  piamente  le  \ j 
dette  perfine  potefferopenfare:  Il  che  ti  darà  piu 
ampia  materia  di  meditare,  e gìouard  per  farti 
/lare piu  attento. 

Quando  in  vn  punto  finii  affetto  di  deuotìone,6 
altro  fentimento  jpirituale , non  cercar  di  poffare 
fubito  alt  altro  punto , ma  è bene , che  ti  trattenni 
alquanto  piu  in  quello . 

nel 


I ditare  anco  feden^ , pure  fi  deue  decere  quel  1 
, modo,  che  più  aiuta  aU’attentione , e deuotMne;  I 
pur  che  fia  ferrea  piolenx_a,efenc^a  pena . Se  tu  al. 
le  volte  mediti  fedendo , è bene  (fe  la  fanità  lo 
comporta)  fitj  col  capo  fcouerto  in  fegno , che  non 

' ^ » ne  Hudij,  ò fpecoli  filofofia , ma  fai 

or atione,  e tratti  con  Dio  tuo  Creatore . 

Quel  che  fi  deue  fare  auanti 
laMcditationc. 

fera  inan-^t  detti preuedere  ì punti , e mi- 
flerio,  che  hai  a meditare  la  mattinai  tX  quan 
do  ti  fuegli,  0 leui  di  letto , penfa  alla  Meditatione , 
cheh.ùa  fare , cosìanderai  piu  raccolto , e flarai 
più  attento  : Et  fe  in  ogni  negotio  humano , che  fi 
, tratta  con  gli  huomini,  vi  fi  penfa  prima  di  farlo, 
j|  quanto  più  in  quefio , che  è spirituale , ijfiha  à 
■ trattar  con  Dio  ? 

l^olédo  andare  al  luogo  della  Meditatìonc,ima- 
j ginati  ejfere  quitti  appettato  da  Chkisto  Signor 
^ ' T^lofhroper  darti  grata  vdienq^a  : & andando  pre- 
' garai  l Angelo  tuo  cuftode,  ò modelli  tuoi  fanti 
dettoti,  che  ti  accompagni,^  introduca  al  Signore: 
Giunto  poi  al  luogo , li  far  ai  ma  hunùle , e denota 
riueren^a . 

Tofloti  inginocchioni , alt^a  la  mente  d Dio , di- 
mandando aiuto  per  far  bene  la  Meditationc  àglo' 

ria 


ria  di  fua  diuina  Maefid , e frutto  delf  anima  tua  ; 
Imitando  in  queflo  la  Santa  Chiefa,  laqualenel 
pìincipio  delle  ledi  diuine , dice  : Deus  in  adiu  • 
torium  meum  intende.  Domine  ad  adiu- 
uandum  me  feftina;  ciò  è,  Iddio  attendi  nel 
mio  aiuto  ; vieni  Signor  prejìo  ad  aiutarmi. 

Cioua  ancora  nel  principio  dimandare  d Dìo 
pcrdono'deirimperfettioni, e peccati,  i quali  foglio- 
no  offendere  gli  occhi  di  Dio  : Ma  tu  con  pentir- 
tene , e dimandarli  perdono , te  lo  farai  heneuolo  > 
e propitio . 

Q^I  che  fi  deuc  fare  neiriftcfia 
Meditationc. 

A Ciò  chefìijpm  attento  alla  Medìtationeàma- 
ginati  effere  in  tal  modo  prefente  al  mijìerioy 
che  mediti,  cheti  paia  di  vedere,  ify  vdire  tutte 
quelle  perfine , che  vi  interuengono , difeorrendo 
col  tuo  intelletto  non  filo  intorno  le  loro  par  ole, iS" 
anioni,  ma  anco  intorno  quello,  che  piamente  le 
dette  perfine  potefferopenfare:Ilchetidardpìu 
ampia  materia  di  meditare , e giouard  per  farti 
{lare piu  attento. 

Quando  in  vn  punto  finti  affetto  di  deuotione,6 
altro  fentimento  fiirituale , non  cercar  di  poffare 
Juhito  alt  altro  punto , ma  è bene , che  ti  trattenghi 
alquanto  piu  in  quello. 

W 

' ^ I 


àure  anco  fedendo , pure  fi  dette  ele^ere  mel 
modo,  che  più  aiuta  aU’ attentìone , e deuoùone; 
pur  che  fia  fen^a  violen:(a,efenia  pena . Se  tu  aU 
le  volte  mediti  fedendo , è bene  (fe  la  finità  lo 
comporta)  fiij  col  capo  fcouerto  in  fegno , che  non 
' penfia  negotij , ne  Rudij,  òfpecolìfilofofia , ma  fai 
oratione,  e tratti  con  Dio  tuo  Creatore . 

Quel  che  fi  deue  fare  alianti 
la  Meditationc. 

fera  ìnantfi  deuipreuedere  t punti , e mi' 
^ fierhy  che  hai  a meditare  la  mattina;  ir  quan 
do  tifuegli,  0 leui  di  letto , penfa  alla  lAeditatione , 
che  baia  fare,  così  ander ai  piu  raccolto,  e farai 
più  attento  : Et  fe  in  ogni  negotio  humano , che  fi 
, tratta  congU  huomini , vi  fi  penfa  prima  di  farlo  > 
\ quanto  piu fn  quefio,  che  è jpirituale ,^fihaà 
trattar  con  Dio  ì 

^ F olédo  andare  al  luogo  della  Meditatìone,ima- 
ginati  effere  quid  ajpettato  da  Chkisto  Signor 
■ TSlpflroper  darti  grata  vdienq;a  : ir  andando  pre- 
garai  Vangelo  tuo  cufiode,  òvnodellituoi  fanti 
denoti,  che  ti  accompagni, introduca  al  Signore: 
Giunto  poi  al  luogo , li  farai  vna  humile , e denota 
riueren^a. 

Tofìoti  inginocchioni , alt^a  la  mente  à Dio , di- 
mandando aiuto  per  far  bene  la  Meditationc  àgio- 
ria 


o 


M ria  di  fna  diuina  Maestà , e frutto  dell’ anima  tua  ; 
§ Imitando  in  queflo  la  Santa  Chiefa,  laquale  nel 
^ pìineipìo  delle  lodi  diuine , dice  : Deus  in  adiu  • 
p toriutn  meum  intende , Domine  ad  adiu- 
^ uandum  me  fettina;  cioè.  Iddio  attendi  nel 
« mio  aiuto  ; vieni  Signor  f refio  ad  aiutarmi. 

S Cioua  ancora  nel  principio  dimandare  à Dio 

0 perdono  deUimperfettioni,e peccati,  i quali  foglio- 
K no  offendere  gli  occhi  di  Dio  : Ma  tu  con  pentir- 
0 tene , e dimandarli  perdono , te  lo  farai  beneuolo , 
« e propitio . 

Q Quel  che  fi  deuc  fare  neU’ittcfla 

A Ciò  che  fiìj  più  attento  alla  Meditatione, Ima^ 
R*  gmati  effere  in  tal  modo  prefente  al  mifierio, 

che  mediti,  cheti  paia  di  vedere,  indire  tutte 
Ki  quelle  perfine , che  vi  interuengono , difiorrendo 
fo  col  tuo  intelletto  non  filo  intorno  le  loro  parole, 

G anioni , ma  anco  intorno  quello , che  piamente  le 
^ dette  perfine  potefferopenfar  e:  Il  che  ti  darà  piu 
ampia  materia  dì  meditare,  e gìouarà  pér  farti 
K fiare piu  attento. 

® Quando  in  vn  plinto  finti  affetto  di  deuoiione,d 

altro  fentimento  fiiritualé , non  cercar  dì  poffare 
S fubito  all’ altro  punto , ma  è bene , che  ti  trattenghi 
Q alquanto  piu  in  quello. 

fi  m 
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fe  I meditare  cerca  Jempre , quello , che  i'in- 

»)|  tellettotrouadijcorrendó , ridurre  all’ affetto  della 
volontà, ò ributtandolo,  fc  farà  cofa  appartenepie  d 
flì  peccato , onero  abbracciandolo  con  affetto,  ef fendo 
'P.ìcojà  appartenente  à rirtù,  ó deuctione,  perche 
’ queflo  è il  pr'mcipal  frutto  della  Meditatione , 

Q^el,  che  fi  deue  fare  finita 
la  Meditatione, 

7^  £ L fine  della  Meditatione  farai  il  collo^ 
quìoàlqualc  non  è altro,  che  vnfanulkre,& 
affettuofo  parlar  con  Dio  ; ora  lodandole  fitte  gran- 
dec^i^e-  ; ora  ringratiandolo  de’beneficij;  ora  diman- 
dandoli perdono  de'  peccati,  ò perfieuerani^a  nel 
benfare  ; ora  offerendoli  la  vita , ig  opere  confer- 
mo propofitto  di  non  fare , nepenfar  cofa,  che  hab- 
bia  à dijpiacere  à fitta  diurna  MaeSlà . 

Finita  la  Meditatione  gioua  fare  vnpoco  di  ri- 
fìc/fione  fopra  di  quella,  per  vedere  come  ti  è fuc- 
cejfa,  a ciò  che  trouando  qualche  tua  colpa,ò  impe- 
dimento, lo  tolga  peri’ auenire. 

Tlpn  ti  deui  contentare , ne  fermar  nella  fola 
confìderatione  delle  cofe  meditate,  ònei fentimen- 
ti  battuti  nella  Meditatione , ma  deui  oprare,  e re- 
golar la  tua  vita,&  attieni  conforme  alle  fante  ijpi- 
rationi , e propofìti  , che  hai  da  Dio  riceuuti  nella 
Meditatione . 

AVER- 

^ « 


AVERTIMENTO 

Per  vincere  alcune  difEcòltajcheOCcor- 
^ rono  nella  Mcditationc. 

Q.if^Etj  che  principalmente tìhciàmmue- 
re  alla  Meditatione,  dcue  effete  vn  puro,  e 
fmctro  dejìderio  di  piacere  à Dio  in  ejuefto  Jànto 
ejjèrcitic,  e di  riformar  latitai  e ccfiumi  tuoi  con- 
forme alla  volordd  del  tuo  Creatore  / il  che  gran^ 
demente  ti  aiuterà  '’fuperare  alcune  difficoltà, per 
le  quali  molti  lafciano  Vùratìone  mentale i 
La  prima  difficoltà  è,  il  trouarti  fenq^a  guflódi 
deuctione , e si  arido , che  il  meditare  non  fola  ti 
pare  faticcJÒ,  ma  tempo  perduto  » Ter  fuperare 
questa  difficoltà,  deui  notare  ; che  l’aridità  può 
venire  per  tua  colpa  ; quando  non  ti  curi  di  prepa^ 
rarti  alla  Meditatione , con  preiiedere  quel  ,the 
hai  à meditare , fecondo  fi  è dettò  di  fopra  : onde 
con  negligent^a  la  fai , e fece  ambente , perche  il  Si^ 
gnorein  penadi quefia  tua  trafeuraggine  merita- 
mente tipriua  della  confolatione,e  guflo  della  Me- 
ditaticne  ; Il  rimedio  per  leuar  tal  pena , è che  tu 
prima  leni  la  colpa  . Mlle  volte  l'Mridità  viene 
fent(a  tua  colpayìqe  per  queflo  deui  lafciar  la  Me- 
ditatione  ; Tercbe  ficome  ti  piace  il  tempo  della 
confolatione , quando  il  Signore  àguifa  di  Sole  del- 
la primaueraaccojlandc/iàte , ti  fa  hauer  guiìc 

nella 
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nella  Meditatione  ; Così  non  ti  deue  dijpiacere,  ne 
deui  lafcìar  di  Meditare , quando  riflejjò  Signore, 
come  Sole  d'inuerno  ,fi  difcofia  da  te , il  che  ft^, en- 
eo per  ben  tuo , d ciò  in  quel  tempo  metti  radici  d' 
humiltc},  conofeendo,  che  allontanandofi  dio 
da  te,  rimani  fecco,(tJ'  arido  JPuo  ancora  ejfire,che 
permetta , che  tu  sij  arido  nell' Oratione  ,per  pro- 
uarti  fe  fei  faldato  per  amore,  ò per  fiipendio,che 
da  lui  ajpetti,  che  per  fare  Oratione,  vuoi  effer  da 
lui  pagato  col  gufo  di  demtione  . O pur  lo  fa  i 
Iddio  , per  farti  conofeere  che  il  gufìo,e  cenfo- 
latione  della  Meditatione  è fuo  dono,<U  lo  da  d chi  ) 
egli  vuole , e quando  vuole , à ciò  che  con  queflo 
vanghi  d dìjforti  per  dimandarlo  humlrnente  d 
lui . Sia  come  fi  voglia  ; facendo  tu  Oratione  per  ; \ 
piacere  d Dio,  come  deui  fare  ,*  potrai  dire,  Io  nòn  , R 
hò  cominciata  la  Meditatione  per  fentirguflo,  ma  ' 
per  amor  del  mio  Iddio,  e per  amor  del  mede/i- 
mo la  voglio  feguire . I 

La  feconda  difficoltà  è,  l' effer  nella  Meditatio-  \ 
ne  combattuto  da  varij , (ir  importuni  penfìeri , ò 
vengano  per  opera  del  Demonio  per  impedirti  il 
frutto  della  Meditatione , ò pur  per  che  effeudo  la 
natura  nofira  difor dinata  per  lo  peccato, rimagina 
tiua  va  centra  noHra  volontd  vagabonda  intrican- 
doficon  varij , Ù"  impertinenti  penfìeri.  In  queflo 
cafo  sij  diligente  in  dif : ac  ciarli , ma  fen‘:^a  anfìetd , 

inten- 
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intendendo , che  mentre  vengono  fen'^a  tuo  con- 
fenùmento,  non  ti  è peccato  : Et  il  trauagliar  in  di- 
fcac:\arliì  per  far  bene  la  Meditatione,  non  è men 
grato  à Dio, che  con  gufo  attentamente  orarei^n- 
gi  meritar  ai  piu  che  fe  neltOratione  fentìffi  molta 
confolatione . Giona  anco  in  fmilitrauagli  far  al- 
cuni colloquij  con  dimandar  à Dio  aiuto, confejfan- 
do  humilmente,  che  da  te  non  puoi  aiutarti:  ò vero 
con  riprender  te  fiejfo,  che  non  fai  flar  vnhora  col 
tuo  Creatore , fenga  che  non  s’interponga  qualche 
terreno  penfiero . De  gli  fcruopoU,  ò tentationi, 
che  nella  Meditatione  ti  fogliano  venire,  buon  ri- 
medio è , non  ne  far  conto,  ma  attendere  diligente- 
mente à meditare . Così  ancora  quando  nel  medi- 
tare ti  occorre  qualche  negotio  da  fare  di  poca  im- 
portanza; non  è bene  rompere  il  filo  della  Medita- 
tione y ìg  fare,  ò per  memoria  notare  detto  negatio; 
perche  offendo  il  meditare  attione  tanto  perfetta, 
a Dio  tanto  accetta , non  conuiene  per  ogni  ne- 
gociuccio , lafciarla,ò  interromperla . 

La  terza  difficoltà  è , che  non  vedendofl  frutto 
alcuno  in  tale  ejfercìtio,  molti  lo  lafciano  come  cofa 
inutile  : Ma  quefla  è manifefia  tentatione , e viene 
dal  mnconofcere,in  che  confifia  il  vero  frutto  del- 
la Meditatione  : Vercioche  fe  tu  fai  Oratìone  per 
amor  del  tuo  Creatore , deui  fìimarper  gran  frut- 
to tuo,  che  piaccia  a lui,  e fen^zf  dubbio  li  piace  o- 
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gd  volta  che  intorno  la.  Meditatone  fai  quello, che 
coramodamente  puoi.  Benché  il  fuggire  il  peccato, 
e regolar  la  vita , come  fi  vede  in  quelli , ched  Jn 
humiltà  frequentano  laMeditatione,è  frutto  jìio , 
e mfcedal  lume, che  la perfonarìcene  da  Dio  nel” 
la  Meditaùone . 

ha  quarta  difficolta  nafce  dal  vedere, che  non 
ottieni  da  Dio  quello , che  nell'oratione  dimandi  : 
TSle  queflo  ti  deue  fmuouere  dalla  Meditationc ,. 
laquale  tu  deui  fare  principalmente  per  lodare , 
ringr  aliare,  e benedir  Dio  : Et  deui  ■(limar  per  fin- 
gelar  beneficio  il  frequentar  la  Meditatione  per 
ejfer  attiene  fanta,  e grata  al  Signor  e, alquale  cer- 
cando tu  dare  in  queko  fodUfaftione,fenga  dubbio 
egli  ti  concederà  molto  piu  di  quello , che  diman- 
di, pur  che  fiain  bene  dell' anima  tua. 

La  quinta  diffitCoUd  è , che  tal' bora,  il  meditare 
ti  parrà  faticcfo  : Tvjo»  è dubbio  che  li  Demonio  ti 
rapprefenterà  la  Meditatione  come  cofa  molto  tra- 
uagliofa  per  fartela  differire , epoiintuttolafcia- 
re.  Ma  je  in  te farà  vero  de  fiderio  di  far  cofa  gra- 
ta al  tuo  Creatore;  ò non  ti  parrà. trauaglio  il  medi: 
tare  ; ò terrai  per  ben  impiegata  ogrù  faticaper  a- 
mor  di  colui)  eh  e per  te  fiié  tanto  affaticato. 
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